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CAPO I X –  NORME DI SCI PLI NARI  

 

SEZI ONE I  -  Personale docente 

 

ART.9 1  -   RI NVI O DELLE NORME DI SCI PLI NARI  

 

1. Per il personale docente ed educat ivo delle scuole di ogni ordine e grado, cont inuano ad 

applicarsi le norme di cui al Titolo I ,  Capo I V della Parte I I I  del D.L.vo n. 297 del 1994 . 

 

2. Nel r ispet to delle competenze degli organi collegiali ed in at tesa del loro r iordino, al fine di 

garant ire al personale docente ed educat ivo procedure disciplinari certe, t rasparent i e 

tem pest ive, ent ro 30 giorni dalla st ipula del presente cont rat to, le Part i regoleranno con 

apposita sequenza cont rat tuale l’intera m ateria. 

 

SEZI ONE I I : Personale Am m inist rat ivo, tecnico e ausiliar io 

 

ART.9 2  -   OBBLI GHI  DEL DI PENDENTE 

 

1. I l dipendente adegua il proprio com portamento all’obbligo cost ituzionale di servire 

esclusivam ente la Repubblica con im pegno e responsabilità e di r ispet tare i pr incìpi di buon 

andamento e imparzialità dell'at t iv ità amminist rat iva, anteponendo il r ispet to della legge e 

l' interesse pubblico agli interessi pr ivat i propri ed alt rui.  

 

2. I l dipendente si comporta in modo tale da favorire l' instaurazione di rapport i di fiducia e 

collaborazione t ra l'Amminist razione e i cit tadini.  

 

3. I n tale contesto, tenuto conto dell'esigenza di garant ire la m igliore qualità del servizio, il 

dipendente deve in part icolare:   

a)  esercitare con diligenza, equilibr io e professionalità i compit i cost ituent i esplicazione del 

profilo professionale di t itolar ità;   

b)  cooperare al buon andam ento dell' ist ituto, osservando le norme del presente cont rat to, le 

disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impart ite dall'Amminist razione scolast ica, 

le norme in materia di sicurezza e di am biente di lavoro;   

c)  r ispet tare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previst i dalle norme vigent i;   

d)  non ut ilizzare ai fini pr ivat i le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio;   

e)  nei rapport i con il cit tadino, fornire tut te le informazioni cui abbia t itolo, nel r ispet to delle 

disposizioni in mater ia di t rasparenza e di accesso alle at t iv ità am m inist rat ive previste dalla 

legge 7 agosto 1990 n. 241, dai regolament i at tuat ivi della stessa vigent i nell'Amminist razione, 

nonché agevolare le procedure ai sensi del D.lgs. n.443/ 2000 e del DPR n.445/ 2000 in tema di 

autocert if icazione;   

f)  favorire ogni form a di inform azione e di collaborazione con le fam iglie e con gli alunni;   

g)  r ispet tare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la r ilevazione delle 

presenze e non assentarsi dal luogo di lavoro senza l'autorizzazione del dir igente scolast ico;   

h)  durante l'orar io di lavoro, mantenere nei rapport i interpersonali e con gli utent i condot ta 

uniform ata non solo a pr incìpi generali di corret tezza ma, alt resì, all'esigenza di coerenza con 

le specifiche finalità educat ive dell' intera comunità scolast ica, astenendosi da com portam ent i 

lesivi della dignità degli alt r i dipendent i,  degli utent i e degli alunni;   

i)  non at tendere ad occupazioni est ranee al servizio e ad at t iv ità lavorat ive, ancorché non 

rem unerate, in periodo di malat t ia od infortunio;   

l)  eseguire gli ordini inerent i all'esplicazione delle proprie funzioni o m ansioni che gli siano 

impart it i dai superior i.  Se r it iene che l'ordine sia palesem ente illegit t imo, il dipendente deve 

farne r imost ranza a chi l'ha impart ito dichiarandone le ragioni;  se l'ordine è r innovato per 

iscr it to ha il dovere di darvi esecuzione. I l dipendente, non deve, comunque, eseguire l'ordine 

quando l'at to sia vietato dalla legge penale o cost ituisca illecito am m inist rat ivo;   

m )  tenere i regist r i e le alt re forme di documentazione previste da specifiche disposizioni 

vigent i per ciascun profilo professionale;   

n)  assicurare l' integrità degli alunni secondo le at t r ibuzioni di ciascun profilo professionale;   
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o)  avere cura dei locali,  mobili,  ogget t i,  macchinari,  at t rezzi, st rument i ed automezzi a lui 

affidat i;   

p)  non valersi di quanto è di proprietà dell'Amminist razione per ragioni che non siano di 

servizio;   

q)  non chiedere né accet tare, a qualsiasi t itolo, com pensi, regali o alt re ut ilità in connessione 

con la prestazione lavorat iva;   

r)  osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali 

dell'Amminist razione da parte del personale e non int rodurre, salvo che non siano debitam ente 

autorizzate, persone est ranee all'Am m inist razione stessa in locali non apert i al pubblico;   

s)  comunicare all'Amm inist razione la propria residenza e dim ora, ove non coincident i,  ed ogni 

successivo m utam ento delle stesse;   

t )  in caso di m alat t ia, dare tem pest ivo avviso all'ufficio di appartenenza, salvo com provato 

im pedim ento;   

u)  astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad at t iv ità che possano coinvolgere 

diret tam ente o indiret tam ente propri interessi f inanziar i o non finanziar i.  

 

ART.9 3  -   SANZI ONI  E PROCEDURE DI SCI PLI NARI  

 

1. Le violazioni degli obblighi disciplinat i dall'art .  92 del presente cont rat to danno luogo, 

secondo la gravità dell' infrazione, previo procedimento disciplinare, all'applicazione delle 

seguent i sanzioni disciplinari:   

a)  r improvero verbale;   

b)  r im provero scrit to;  

c)  multa di importo variabile fino ad un massimo di quat t ro ore di ret r ibuzione;  

d)  sospensione dal servizio con privazione della ret r ibuzione fino a dieci giorni;  

e)  licenziam ento con preavviso;  

f)  licenziam ento senza preavviso. 

 

2. L'Am m inist razione, salvo il caso del r improvero verbale, non può adot tare alcun 

provvedimento disciplinare nei confront i del dipendente senza previa contestazione scrit ta 

dell'addebito -  da effet tuarsi ent ro 20 giorni da quando il sogget to competente per la 

contestazione, di cui al successivo art . 94, è venuto a conoscenza del fat to -  e senza aver lo 

sent ito a sua difesa con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante 

dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce m andato.  

 

3. I l dipendente al quale sono stat i contestat i i fat t i è convocato con let tera per la difesa non 

prima che siano t rascorsi cinque giorni lavorat ivi dall’accadim ento  del fat to che vi ha dato 

causa. Trascorsi inut ilm ente 15 giorni dalla convocazione per la difesa del dipendente, la 

sanzione è applicata nei successivi 15 giorni.  

  

4. Nel caso in cui la sanzione da comminare non sia di sua com petenza, ai sensi del successivo 

art . 94, il dir igente scolast ico, ai fini del comma 2, segnala ent ro 10 giorni, all'ufficio 

competente i fat t i da contestare al dipendente per l' ist ruzione del procedimento, dandone 

contestuale comunicazione all' interessato.  

 

5. Al dipendente o, su espressa delega al suo difensore, è consent ito l'accesso a tut t i gli at t i 

ist rut tor i r iguardant i il procedimento a suo carico.  

 

6. I l procedimento disciplinare deve concludersi ent ro 120 giorni dalla data di contestazione di 

addebito. Qualora non sia stato portato a term ine ent ro tale data, il procedimento si est ingue.  

 

7. L'ufficio competente per i procediment i disciplinari sulla base degli accertam ent i effet tuat i e 

delle giust ificazioni addot te dal dipendente, irroga la sanzione applicabile t ra quelle indicate al 

comma 1. Quando il medesimo ufficio r itenga che non vi sia luogo a procedere 

disciplinarmente dispone la chiusura del procedim ento, dandone comunicazione all' interessato.  

 

8. I  provvediment i di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali responsabilità 

di alt ro genere nelle quali egli sia incorso.  
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9. I  term ini di cui al presente art icolo devono intendersi come perentori.  

 

10. Per quanto non previsto dalla presente disposizione si r invia all'art .  55 del D.L.vo 

165/ 2001. 

 

11. Per quanto r iguarda conciliazione ed arbit rato, si r invia al capo XI I  del presente CCNL. 

 

ART.9 4  -   COMPETENZE 

 

1. I l r improvero verbale, il r improvero scrit to e la multa sono inflit t i dal dir igente scolast ico. 

 

 2.  La sospensione dal lavoro e dalla ret r ibuzione fino ad un massimo di 10 giorni, il 

licenziamento con preavviso e il licenziamento senza preavviso sono inflit t i dal Diret tore 

generale regionale. 

 

ART.9 5  -   CODI CE DI SCI PLI NARE 

   

1. Nel r ispet to del pr incipio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni, in relazione alla 

gravità della m ancanza ed in conform ità di quanto previsto dall'art . 55 del D.L.vo n. 165/ 2001,  

il t ipo e l'ent ità di ciascuna delle sanzioni sono determ inat i in relazione ai seguent i cr iter i 

generali:   

a)  intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza, e imperizia dimost rate, 

tenuto conto anche della prevedibilità dell'evento;   

b)  r ilevanza degli obblighi violat i;   

c)  responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;   

d)  grado di danno o di pericolo causato all'Am m inist razione, agli utent i o a terzi ovvero al 

disservizio determ inatosi;   

e)  sussistenza di circostanze aggravant i o at tenuant i, con part icolare r iguardo al 

comportamento del lavoratore, ai precedent i disciplinar i nell'ambito del biennio previsto dalla 

legge, al comportamento verso gli utent i;   

f)  al concorso nel fat to di più lavorator i in accordo t ra loro.  

 

2. La recidiva in m ancanze già sanzionate nel biennio di r ifer im ento com porta una sanzione di 

m aggiore gravità t ra quelle previste nell'ambito della medesima fat t ispecie.  

 

3. Al dipendente responsabile di più m ancanze com piute con unica azione od om issione o con 

più azioni od om issioni t ra loro collegate ed accertate con un unico procedim ento, è applicabile 

la sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddet te infrazioni sono punite con 

sanzioni di diversa gravità.  

 

4. La sanzione disciplinare dal m inim o del r im provero verbale o scrit to al massimo della m ulta 

di importo pari a quat t ro ore di ret r ibuzione si applica, graduando l'ent ità delle sanzioni in 

relazione ai cr iter i di cui al comma 1, per:   

a)  inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malat t ia, nonché 

dell'orar io di lavoro;   

b)  condot ta non conform e a pr incìpi di corret tezza verso i superior i o alt r i dipendent i o nei 

confront i dei genitor i,  degli alunni o del pubblico;   

c)  negligenza nell'esecuzione dei compit i assegnat i ovvero nella cura dei locali e dei beni mobili 

o st rument i affidat i al dipendente o sui quali,  in relazione alle sue responsabilità, debba 

espletare azione di vigilanza;   

d)  inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro 

ove non ne sia derivato danno o disservizio;   

e)  r ifiuto di assogget tarsi a visite personali disposte a tutela del pat r im onio 

dell'Amminist razione, nel r ispet to di quanto previsto dall'ar t . 6 della legge n. 300 del 1970;   

f)  insufficiente rendimento, r ispet to a carichi di lavoro e, comunque, nell'assolvim ento dei 

compit i assegnat i;   
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g)  violazione di doveri di com portam ento non r icom presi specificatamente nelle let tere 

precedent i, da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all'Am m inist razione, agli 

utent i o ai terzi.   

 

5. L'im porto delle r itenute per multa sarà int roitato dal bilancio della scuola e dest inato ad 

at t iv ità sociali a favore degli alunni.  

 

6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della ret r ibuzione fino 

a un massimo di 10 giorni si applica, graduando l'ent ità della sanzione in relazione ai cr iter i di 

cui al comma 1, per:   

a)  recidiva nelle mancanze previste dal com ma 4 che abbiano comportato l'applicazione del 

m assim o della m ulta;   

b)  part icolare gravità delle mancanze previste nel comma 4;   

c)  assenza ingiust ificata dal servizio fino a 10 giorni o arbit rar io abbandono dello stesso;  in tali 

ipotesi, l'ent ità della sanzione è determ inata in relazione alla durata dell'assenza o 

dell'abbandono del servizio, al disservizio determ inatosi, alla gravità della violazione dei doveri 

del dipendente, agli eventuali danni causat i all'Amminist razione, agli utent i o ai terzi;   

d)  ingiust ificato r itardo, fino a 10 giorni, a t rasferirsi nella sede assegnata dai superior i;   

e)  test imonianza falsa o ret icente in procediment i disciplinari o r if iuto della stessa;   

f)  comportament i m inacciosi, gravemente ingiur iosi, calunniosi o diffamatori nei confront i dei 

superior i,  di alt r i dipendent i, dei genitor i,  degli alunni o dei terzi;   

g)  alterchi con r icorso a vie di fat to negli am bient i di lavoro, anche con genitor i,  alunni o terzi;   

h)  m anifestazioni ingiur iose nei confront i dell'Amminist razione, esulant i dal r ispet to della 

libertà di pensiero, ai sensi dell'art . 1 della legge 300 del 1970;  

i)  at t i,  comportament i o molest ie, anche di carat tere sessuale, che siano lesiv i della dignità 

della persona;   

l)  violazione di doveri di com portam ento non r icom presi specificatam ente nelle let tere 

precedent i da cui sia, com unque, derivato grave danno all'Am m inist razione, ai genitor i, agli 

alunni o a terzi.  

 

7. La sanzione disciplinare del licenziam ento con preavviso di applica per:   

a)  recidiva plur ima, alm eno t re volte nell'anno, nelle m ancanze previste nel comma 6, anche 

se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una m ancanza t ra quelle previste nel medesimo 

comma, che abbia comportato l'applicazione della sanzione di dieci giorni di sospensione dal 

servizio e dalla ret r ibuzione;   

b)  occultam ento, da parte del responsabile della custodia, del cont rollo o della vigilanza, di fat t i 

e circostanze relat iv i ad illecito uso, manom issione, dist razione o sot t razione di som m e o beni 

di pert inenza dell'Am m inist razione o ad essa affidat i;   

c)  r ifiuto espresso del t rasfer im ento disposto per m ot ivate esigenze di servizio;   

d)  assenza ingiust ificata ed arbit rar ia dal servizio per un periodo superiore a dieci giorni 

consecut ivi lavorat iv i;   

e)  persistente insufficiente rendimento o fat t i che dimost r ino grave incapacità ad adem piere 

adeguatamente agli obblighi di servizio;   

f)  condanna passata in giudicato per un delit to che, com m esso fuori del servizio e non 

at t inente in via diret ta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua 

specifica gravità;   

g)  violazione dei doveri di com portam ento non r icom presi specificatam ente nelle let tere 

precedent i di gravità tale, secondo i cr iter i di cui al com m a 1, da non consent ire la 

prosecuzione del rapporto di lavoro.  

 

8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per:   

a)  terza recidiva nel biennio di:  m inacce, ingiur ie gravi, calunnie o diffam azioni verso il 

pubblico o alt r i dipendent i;  alterchi con vie di fat to negli am bient i di lavoro, anche con utent i;   

b)  accertamento che l' impiego fu conseguito mediante la produzione di document i falsi e, 

com unque, con m ezzi fraudolent i;   

c)condanne passate in giudicato:  

1. di cui art . 58 del D.lgs. 18 agosto 2000, n.267 ,nonchè per i reat i di cui agli art . 

316 e 316 bis del codice penale;  
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2. quando alla condanna consegua com unque l’interdizione perpetua dai pubblici 

uffici;  

3. per i delit t i indicat i dall’art . 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001. 

d)  condanna passata in giudicato per un delit to commesso in servizio o fuori servizio che, pur 

non at tenendo in via diret ta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriam ente 

la prosecuzione per la sua specifica gravità;  

e)  commissione in genere di fat t i o at t i dolosi, anche non consistent i in illecit i di r ilevanza 

penale per i quali vi sia obbligo di denuncia, anche nei confront i di terzi,  di gravità tale da non 

consent ire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro. 

 

9. Al codice disciplinare di cui al presente art icolo deve essere data la m assim a pubblicità 

m ediante affissione in luogo accessibile a tut t i i dipendent i. Tale form a di pubblicità è tassat iva 

e non può essere sost ituita con alt re.  

 

ART.9 6  -   RAPPORTO TRA PROCEDI MENTO DI SCI PLI NARE E PROCEDI MENTO PENALE 

 

1. Nel caso di commissione in servizio di gravi fat t i illecit i,  commessi in servizio, di r ilevanza 

penale l'am m inist razione inizia il procedimento disciplinare ed inolt ra la denuncia penale. I l 

procedimento disciplinare r im ane tut tavia sospeso fino alla sentenza definit iva. Analoga 

sospensione è disposta anche nel caso in cui l'obbligo della denuncia penale em erga nel corso 

del procedimento disciplinare già avviato. 

 

2. Al di fuori dei casi previst i nel comma precedente, quando l'am m inist razione venga a 

conoscenza dell'esistenza di un procedimento penale a carico del dipendente per i medesim i 

fat t i ogget to di procedimento disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definit iva. 

 

3. Fat te salve le ipotesi di cui all'art . 5, commi 2 e 4, della legge 97 del 2001, negli alt r i casi il 

procedimento disciplinare sospeso ai sensi del presente art icolo è r iat t ivato ent ro 180 giorni da 

quando l'am m inist razione ha avuto not izia della sentenza definit iva e si conclude ent ro 120 

giorni dalla sua r iat t ivazione. 

  

4.  Per i casi previst i all'art . 5, comma 4, della legge 97 del 2001, il procedimento disciplinare 

precedentemente sospeso è r iat t ivato ent ro 90 giorni da quando l'am m inist razione ha avuto 

not izia della sentenza definit iva e deve concludersi ent ro i successivi 120 giorni dalla sua 

r iat t ivazione. 

 

5. L'applicazione della sanzione prevista dall’art . 95, com e conseguenza delle condanne penali 

citate nei com m i 7, let t .  f)  e 8, let t .  c)  e d) , non ha carat tere autom at ico, essendo correlata 

all'esperimento del procedimento disciplinare, salvo quanto previsto dall'art . 5, com m a 2 della 

legge n. 97 del 2001. 

 

6. I n caso di assoluzione si applica quanto previsto dall'art . 653 c.p.p.-  Ove nel procedim ento 

disciplinare sospeso al dipendente, olt re ai fat t i ogget to del giudizio penale per i quali v i sia 

stata assoluzione, siano state contestate alt re violazioni, il procedim ento m edesim o r iprende 

per det te infrazioni. 

 

7. I n caso di proscioglim ento si procede analogam ente al com m a 6.  

 

8.  I n caso di sentenza irrevocabile di condanna t rova applicazione l'art .  1 della legge 97 del 

2001. 

 

9. I l dipendente licenziato ai sensi dell'art .  95, comma 8, let tera f)  e comma 9, let tere c)  e d) , 

e successivamente assolto a seguito di revisione del processo, ha dir it to, dalla data della 

sentenza di assoluzione, alla r iam missione in servizio nella medesim a sede o in alt ra su sua 

r ichiesta, anche in soprannumero, nella medesima qualif ica e con decorrenza dell'anzianità 

posseduta all'at to del licenziamento. 
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10.  I l dipendente r iammesso ai sensi del com ma 9, è reinquadrato, nell'area e nella posizione 

econom ica in cui è confluita la qualifica posseduta al m omento del licenziamento qualora sia 

intervenuta una nuova classif icazione del personale. I n caso di prem orienza, il coniuge o il 

convivente superst ite e i f igli hanno dir it to a tut t i gli assegni che sarebbero stat i at t r ibuit i al 

dipendente nel periodo di sospensione o di licenziamento, escluse le indennità com unque 

legate alla presenza in servizio ovvero alla prestazione di lavoro st raordinario. 

 

ART.9 7  -   SOSPENSI ONE CAUTELARE I N  CASO DI  PROCEDI MENTO  PENALE 

 

1. I l dipendente che sia colpito da m isura rest r it t iva della libertà personale è sospeso d'ufficio 

dal servizio con privazione della ret r ibuzione per la durata dello stato di detenzione o 

com unque dello stato rest r it t ivo della libertà. 

 

2. L'am m inist razione, ai sensi del presente art icolo, cessato lo stato di rest r izione della libertà 

personale, può prolungare il periodo di sospensione del dipendente, fino alla sentenza 

definit iva alle m edesim e condizioni del comma 3. 

 

3. I l dipendente, può essere sospeso dal servizio con privazione della ret r ibuzione anche nel 

caso in cui sia sot toposto a procedimento penale che non comport i la rest r izione della libertà 

personale quando sia stato r inviato a giudizio per fat t i diret tam ente at t inent i al rapporto di 

lavoro o comunque per fat t i tali da comportare, se accertat i,  l'applicazione della sanzione 

disciplinare del licenziamento ai sensi dell'art .  95, commi 8 e 9. 

 

4. Resta fermo l'obbligo di sospensione cautelare dal servizio per i reat i indicat i dall'art .  58 del 

D.lgs. n.267/ 2000. 

 

5. Nel caso dei reat i previst i all'art . 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001, in alternat iva alla 

sospensione di cui al presente art icolo, possono essere applicate le m isure previste dallo stesso 

art . 3. Per i m edesim i reat i, qualora intervenga condanna anche non definit iva, ancorché sia 

concessa la sospensione condizionale della pena, si applica l'art . 4, comma 1, della citata legge 

97 del 2001.  

 

6. Nei casi indicat i ai commi precedent i si applica quanto previsto dall'art .  96 in tema di 

rapport i t ra procedimento disciplinare e procedimento penale. 

 

7. Al dipendente sospeso ai sensi dei commi da 1 a 5 sono corr ispost i un'indennità pari al 50%  

della ret r ibuzione fondamentale di cui all'art .  77 del presente CCNL, comma 1, nonchè gli 

assegni del nucleo fam iliare, ove spet tant i.  

 

8. Nel caso di sentenza definit iva di assoluzione o proscioglim ento, ai sensi dell’art . 92, comm i 

6 e 7, quanto corr isposto nel periodo di sospensione cautelare a t itolo di indennità sarà 

conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse r imasto in servizio, escluse le indennità 

o compensi per servizi speciali o per prestazioni di carat tere st raordinario. Ove il giudizio 

disciplinare r iprenda, per alt re infrazioni, ai sensi del m edesim o art . 92, com m a 6, secondo 

periodo, il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente applicate. 

 

 9. I n tut t i gli alt r i casi di r iat t ivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna 

penale, ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente 

precedentemente sospeso sarà conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio,  escluse 

le indennità o compensi per servizi e funzioni speciali o per prestazioni di carat tere 

st raordinario, nonchè i periodi di sospensione del comm a 1 e quelli eventualm ente inflit t i a 

seguito del giudizio disciplinare r iat t ivato. 

 

10. Quando vi sia stata sospensione cautelare del servizio a causa di procedimento penale, la 

stessa conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di tem po com unque non superiore a 

cinque anni. Decorso tale term ine la sospensione cautelare è revocata di dir it to e il dipendente 



 63

r iammesso in servizio. I l procedim ento disciplinare r im ane, com unque, sospeso sino all'esito 

del procedim ento penale. 

 

11. I  procediment i disciplinari in corso alla data di st ipulazione del presente cont rat to vanno 

portat i a term ine secondo le procedure vigent i alla data del loro inizio. 

 

ART.9 8  -   COMI TATO PARI TETI CO SUL MOBBI NG 

 

1 . Per mobbing si intende una forma di violenza morale o psichica nell’ambito del contesto 

lavorat ivo, at tuato dal datore di lavoro o da dipendent i  nei confront i di alt ro personale. Esso è 

carat ter izzato da una serie di at t i,  at teggiam ent i o com portam ent i diversi e r ipetut i nel tem po 

in modo sistemat ico ed abituale, avent i connotazioni aggressive, denigratorie o vessatorie tali 

da comportare un’afflizione lavorat iva idonea a compromet tere la salute e/ o la professionalità 

e la dignità del dipendente sul luogo di lavoro, fino all’ipotesi di escluderlo dallo stesso contesto 

di lavoro. 

 

2. I n relazione al com ma 1, le part i,  anche con r ifer imento alla r isoluzione del Parlam ento 

Europeo del 20 set tembre 2001, r iconoscono la necessità di avviare adeguate ed opportune 

iniziat ive al fine di cont rastare l’evenienza di tali comportament i;  v iene pertanto ist ituito, ent ro 

sessanta giorni dall'ent rata in vigore del presente cont rat to, uno specifico com itato paritet ico 

presso ciascun Ufficio scolast ico regionale con i seguent i compit i:   

a)  raccolta dei dat i relat iv i all'aspet to quant itat ivo e qualitat ivo del fenom eno;   

b)  individuazione delle possibili cause, con part icolare r ifer im ento alla verifica dell'esistenza di 

condizioni di lavoro o fat tor i organizzat ivi e gest ionali che possano determ inare l' insorgere di 

situazioni persecutor ie o di violenza morale;   

c)  proposte di azioni posit ive in ordine alla prevenzione delle situazioni che possano 

favorire l’insorgere del mobbing;   

d)  form ulazione di proposte per la definizione dei codici di condot ta. 

 

3. Le proposte form ulate dai com itat i sono presentate al Diret tore regionale per i connessi 

provvediment i,  t ra i quali r ient rano, in part icolare, la cost ituzione e il funzionamento di sportelli 

di ascolto nell'ambito delle st rut ture esistent i,  l' ist ituzione della figura del 

consigliere/ consigliera di fiducia, nonché la definizione dei codici di condot ta, sent ite le 

organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL.  

 

4 .  I n relazione all'at t iv ità di prevenzione del fenomeno, i com itat i valutano l'opportunità di 

at tuare, nell'ambito dei piani generali per la formazione, idonei intervent i format ivi e di 

aggiornam ento del personale, che possono essere finalizzat i,  t ra l'alt ro, ai seguent i obiet t iv i:   

a)  afferm are una cultura organizzat iva che comport i una maggiore consapevolezza della 

gravità del fenomeno e delle sue conseguenze individuali e sociali;  

b)  favorire la coesione e la solidarietà dei dipendent i at t raverso una più specifica conoscenza 

dei ruoli e delle dinam iche interpersonali,  anche al fine di incent ivare il recupero della 

mot ivazione e dell'affezione all'ambiente lavorat ivo da parte del personale. 

 

5. I  com itat i di cui al com m a 3 sono cost ituit i da un com ponente designato da ciascuna delle 

organizzazioni sindacali firm atar ie del presente CCNL e da un pari numero di rappresentant i 

dell'Amminist razione. I l presidente del com itato viene alternat ivam ente designato t ra i 

rappresentant i dell'Am minist razione ed il v icepresidente dai component i di parte sindacale. Per 

ogni com ponente effet t ivo è previsto un com ponente supplente. Ferm a r im anendo la 

composizione paritet ica dei com itat i,  di essi fa parte anche un rappresentante del com itato per 

le pari opportunità, appositam ente designato da quest 'ult im o, allo scopo di garant ire il 

raccordo t ra le at t iv ità dei due organism i.  

 

6.  Gli Uffici scolast ici regionali favoriscono l'operat ività dei com itat i e  garant iscono tut t i gli 

st rum ent i idonei al loro funzionam ento. I n part icolare valorizzano e pubblicizzano con ogni 

mezzo, nell'ambito lavorat ivo, i r isultat i del lavoro svolto dagli stessi. I  com itat i sono tenut i a 

redigere una relazione annuale sull'at t iv ità svolta.  
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7.  I  com itat i di cui al presente art icolo r im angono in carica per la durata di un quadriennio e 

com unque fino alla cost ituzione dei nuovi. I  com ponent i dei com itat i possono essere r innovat i 

nell' incarico per un sola volta. 

 

ART.9 9  -   CODI CE DI  CONDOTTA RELATI VO 

 ALLE MOLESTI E SESSUALI  NEI  LUOGHI  DI  LAVORO 

 

1. I  Diret tor i generali regionali danno applicazione, con proprio at to, al codice di condot ta 

relat ivo ai provvediment i da assumere nella lot ta cont ro le m olest ie sessuali nei luoghi di 

lavoro, com e previsto dalla raccom andazione della Commissione europea del 27.11.1991, n. 

92/ 131/ CEE, allegata a t itolo esemplif icat ivo al n. 1 del presente cont rat to per fornire linee 

guida uniform i in materia. Dell’at to così adot tato i Diret tor i generali regionali danno 

inform azione prevent iva alle OO.SS. firm atarie del presente CCNL. 

 


